
un ricordo del vescovo santo
Pedro Casaldàliga

Amazzonia

Pedro, il vescovo santo degli oppressi sepolto
tra un operaio e una prostituta senza nome

di Fabrizio d’Esposito

Il suo epitaffio, scolpito su un pezzo di marmo ai piedi di
una croce di legno, è questo: “Per riposare io voglio solo
questa croce di legno, come pioggia e sole questi tre metri di
terra e la Resurrezione!”. Ai lati della tomba – un cumulo di
terra rossa – sono sepolti un operaio e una prostituta senza
nome, come ha raccontato Salvatore Cernuzio su Vatican Insider
della Stampa.
Dom Pedro Casaldáliga è stata una delle figure più belle del
cattolicesimo novecentesco. Una santità luminosa da vescovo,
profeta  e  poeta.  Al  servizio  totale  del  Vangelo  e  degli
ultimi, in Amazzonia. È morto l’8 agosto scorso. Aveva 92
anni, di cui gli ultimi otto vissuti da malato agli ordini di
quello  che  chiamava  “fratello  Parkinson”,  suo  “superiore”.
Alcuni  versi  di  dom  Casaldáliga  tratti  da  Il  tempo  e  la
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speranza sono citati da papa Francesco nella sua esortazione
apostolica Querida Amazonia: “Galleggiano ombre di me, legni
morti. Ma la stella nasce senza rimprovero sopra le mani di
questo bambino, esperte, che conquistano le acque e la notte.
Mi basti conoscere che Tu mi conosci interamente, prima dei
miei giorni”.
Nato  in  Catalogna,  arrivò  in
Brasile  da  missionario
clarettiano nel 1968. Approdò in
barca sulle rive di São Félix do
Araguaia,  nel  Mato  Grosso,  e
davanti a quella che sarebbe stata la sua abitazione trovò
quattro neonati morti, in scatole di scarpe come bare. La sua
reazione fu: “O ce ne andiamo via da qui oggi stesso o ci
suicidiamo o troviamo una soluzione per tutto questo”. Tre
anni dopo la sua casa divenne sede episcopale: Paolo VI lo
nominò  vescovo  della  prelatura  di  São  Felix,  “una  zona
periferica  della  foresta  grande  quanto  metà  dell’Italia”
(Luciano Meli su manifesto4ottobre). Il suo motto da vescovo
fu: “Nada possuir, nada carregar, nada pedir e, sobretudo,
nada matar”: “Nulla possedere, nulla prendere a carico, nulla
chiedere, nulla tacere e, soprattutto, non uccidere nessuno”.
Era il Brasile della dittatura
militare (1964-1985) e la lotta
di  dom  Pedro  fu  contro
l’ingiustizia del latifondo e a
favore  degli  indigeni  e  dei
contadini  sfruttati  e  oppressi
nella  fazendas  amazzoniche.  Il
suo anello vescovile in legno di
palma fu poi segno di riconoscimento per quanti credevano
nella teologia della liberazione. Scampò a più attentati e il
regime dei Gorillas se ne voleva liberare con l’espulsione dal
Paese ma Paolo VI lo impedì: “Chi tocca Pietro (Pedro, ndr),
tocca  Paolo”.  La  sua  radicalità  rivoluzionaria  contro  il
capitalismo e il colonialismo mise in luce le divisioni che
attraversavano il cattolicesimo brasiliano, con i clericali di



destra che appoggiavano i militari (si pensi al movimento
Tradizione famiglia e proprietà di Plinio Corrêa de Oliveira)
e  oggi  tornati  di  nuovo  forti  con  Bolsonaro  al  potere.
Peraltro Tfp fa parte del network fariseo e dottrinario che si
oppone alla misericordia di papa Bergoglio.
Mercoledì scorso, dom Pedro Casaldáliga è stato salutato per
l’ultima volta dal suo popolo a São Félix: il corpo deposto su
una canoa indigena, con il remo che usava come pastorale (il
“bastone”  del  vescovo).  La  scelta  di  essere  sepolto  nel
cimitero di Karajá l’aveva annunciata da tempo, laddove era
arrivato nel 1968, trovando quattro neonati morti.


